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ONOREVOLI SENATORI. — Il presente dise­
gno di legge tende a disciplinare in via tran­
sitoria l'attività di esplorazione e di colti­
vazione, da parte di persone fisiche o giuri­
diche italiane, delle risorse minerali marine 
in area internazionale fino a quando non 
entrerà in vigore la Convenzione delle Na­
zioni Unite sul Diritto del mare, aperta alla 
firma a Montego Bay il 10 dicembre 1982. 

La partecipazione alla coltivazione delle 
risorse minerali oceaniche si rivela per l'Ita­
lia di fondamentale importanza ai fini del­
l'approvvigionamento delle materie prime 
necessarie allo sviluppo industriale del pae­
se. Si tratta di risorse di grande rilievo, rese 
dal progresso tecnologico suscettibili di 
sfruttamento, e, in particolare, dei conside­
revoli quantitativi di noduli polimetallici la 
cui presenza è accertata in vaste zone mari­
ne internazionali a profondità di circa 6.000 
metri e da cui è possibile estrarre mangane­
se, rame, nikel e cobalto. 

La suaccennata Convenzione internazio­
nale, che regola, da un lato, i complessi e 
numerosi problemi relativi all'alto mare ed 
alle aree marine di giurisdizione nazionale 
(mare territoriale e zona contingua, zona 
economica esclusiva e piattaforma conti­
nentale, libertà di navigazione, regime de­
gli stretti e degli Stati arcipelagici, pesca 
e risorse biologiche, protezione dell'am­
biente, ricerca scientifica, trasferimento del­
le tecnologie, composizione delle contro­
versie, eccetera), stabilisce, d'altro lato, le 
norme da applicare all'esplorazione ed alla 
coltivazione delle risorse situate al di fuori 
delle zone di giurisdizione dei singoli Stati, 
tenendo presente il principio, contenuto nel­
la risoluzione votata alle Nazioni Unite il 17 
dicembre del 1970, secondo cui le suddette 
risorse costituiscono patrimonio comune del­
l'umanità. 

L'entrata in vigore della Convenzione del­
la Nazioni Unite sul Diritto del mare (dopo 
il deposito del sessantesimo strumento di 
ratifica) richiederà ancora un tempo non 

breve in relazione anche ai problemi connes­
si con il regime dei fondi marini. Il che ha 
fatto sorgere il problema dello sfruttamen­
to delle suddette risorse nel prossimo avve­
nire, non sembrando possibile lasciare ste­
rilizzate ingenti ricchezze di fronte al cre­
scente fabbisogno di materie prime e in 
presenza degli ingenti investimenti effettua­
ti nel settore, cui l'Italia già partecipa at­
traverso il proprio Ente di Stato. In tali 
circostanze è parso necessario conferire alla 
materia una precisa regolamentazione giu­
ridica tenuto conto che gli Stati Uniti, la 
Germania Federale, la Gran Bretagna, la 
Francia, il Giappone e l'Unione Sovietica 
hanno già adottato a questo fine una legi­
slazione nazionale mentre analoghe misure 
sono allo studio di altri Stati industrializ­
zati. 

In tale ottica il disegno di legge, che si 
propone di fissare i diritti e gli obblighi 
delle persone di nazionalità italiana che in­
tendono procedere all'esplorazione e alla 
coltivazione di minerali nei fondali oceani­
ci sulla base del diritto delle libertà dell'al­
to mare, segue, nelle linee essenziali, la 
falsariga cui sono ispirati i provvedimenti 
legislativi dei menzionati Paesi proprio per 
realizzare il presupposto della uniformità di 
normativa che è indispensabile per il rico­
noscimento della reciprocità. 

I primi quattro articoli sanciscono il ca­
rattere transitorio della legge, in attesa del­
l'entrata in vigore della Convenzione gene­
rale sul diritto del mare, ribadiscono il li­
mite imprescindibile del rispetto delle li­
bertà fondamentali per l'uso dell'alto mare, 
dei diritti degli altri Stati, di protezione 
dell'ambiente, della salvaguardia della vita 
umana in mare e subordinano l'attività di 
esplorazione e di coltivazione al rilascio di 
permessi, consentendo libertà di prospe­
zione. 

Gli articoli 5 e 6 prevedono un meccani­
smo di registrazione delle domande di per­
messi presentate da nazionali italiani, an-
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che a mezzo di partecipazioni a società ed 
enti stranieri, a Stati reciprocanti al fine di 
salvaguardare eventuali diritti di priorità 
che vengano riconosciuti in sede internazio­
nale ad attività pregresse. 

Gli articoli 7, 8 e 9 stabiliscono le condi­
zioni per il rilascio dei permessi, i criteri 
di scelta in caso di concorso di domande, 
i limiti massimi di estensione dell'area e di 
durata dei permessi stessi. 

Gli articoli 10, 11 e 12 disciplinano i casi 
di revoca, modifica, cessione e di contitola­
rità dei permessi, mentre l'articolo 13 pre­
vede gli obblighi dei titolari di avvalersi 
di strumenti nazionali e di destinare in via 
prioritaria al mercato nazionale i prodotti 
ricavati. 

L'articolo 14 regola l'attività di vigilanza 
e controllo, affidandola al Ministero dell'in­
dustria e a quello della marina mercantile. 

L'articolo 15 pone a carico dei titolari dei 
permessi di esplorazione il pagamento di un 
tributo destinato ad incrementare il con­

tributo a favore di Paesi in via di sviluppo, 
ovviamente nel rispetto delle competenze e 
delle procedure previste dalla legge a. 38 
del 1979. 

L'articolo 16 stabilisce un meccanismo di 
coordinamento con quegli Stati che disci­
plinano le attività di ricerca e coltivazione 
delle risorse minerali marine su analoghe 
basi e che assicurino il trattamento di reci­
procità nei confronti dei permessi rilasciati 
dall'Italia. 

L'articolo 17 prevede la composizione e 
il funzionamento del Comitato consultivo 
chiamato ad esprimere i pareri sui provve­
dimenti amministrativi contemplati dalla 
legge. 

L'articolo 18 istituisce un pubblico regi­
stro presso il Ministero dell'industria, fa­
cendo salva la segretezza delle informazioni 
a carattere riservato. 

L'articolo 19 detta le sanzioni penali, men­
tre l'articolo 20 contiene le disposizioni fi­
nali. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

{Fini) 

La presente legge disciplina le attività di 
esplorazione e di coltivazione delle risor­
se minerali dei fondi marini da parte di 
cittadini o enti italiani o società aventi 
sede in Italia, denominati nei successivi ar­
ticoli « nazionali italiani ». 

La disciplina prevista nella presente leg­
ge mira a realizzare una gestione razionale 
delle risorse minerali dei fondi marini. Es­
sa ha carattere transitorio in vista della 
entrata in vigore per l'Italia di una con­
venzione internazionale relativa alla mede­
sima materia conclusa nell'ambito della Ter­
za Conferenza delle Nazioni Unite sul diritto 
del mare. 

Art. 2. 
(Definizioni) 

Ai fini della presente legge si intende per: 

« fondi marini », il fondo ed il sottofon­
do marini situati al di là delle zone sotto­
poste, in conformità al diritto internaziona­
le, alla giurisdizione nazionale degli Stati 
costieri; 

« prospezione », la ricognizione genera­
le dei fondi marini effettuata su vaste su-
perfici e destinata a raccogliere, specialmenr 
te attraverso il prelevamento di campioni, 
le indicazioni necessarie per localizzare i 
depositi delle risorse minerali; 

« esplorazione », la ricognizione detta­
gliata, eseguita con mezzi tecnici e finan­
ziari di rilievo, di una superficie determi­
nata dei fondi marini allo scopo di accer­
tare i depositi minerari economicamente 
coltivabili e di stabilire le (modalità tecni­
che e le condizioni di coltivazione. Nell'at­
tività esplorativa rientra anche il preleva­
mento di campioni e l'estrazione di risorse 
minerali in quantità sufficienti per svolge-
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re le sperimentazioni preliminari alla col-
livazione; 

« coltivazione », l'estrazione delle risor­
se minerali a fini economici. 

Art. 3. 

(Obbligo dei permessi di esplorazione e di 
coltivazione ed osservanza di norme inter­

nazionali) 

Le attività di esplorazione e di coltivazio­
ne delle risorse minerali dei fondi marini 
da parte di nazionali italiani sono soggette 
a permesso rilasciato dal Governo italiano 
ai sensi della presente legge o a permesso 
rilasciato da uno Stato che assicuri la reci­
procità ai sensi del successivo articolo 16. 

Il permesso conferisce al suo titolare il 
diritto esclusivo di condurre attività di 
esplorazione ovvero di coltivazione su un'a­
rea determinata dei fondi marini e non 
implica rivendicazione né esercizio di so­
vranità o di diritti sovrani su una parte 
qualsiasi dei fondi stessi. 

Le attività consentite con i permessi di 
cui al primo comma debbono conformarsi 
ai princìpi di diritto internazionale ed alle 
convenzioni in materia di: 

a) uso dell'alto mare, con particolare 
riguardo alle libertà di navigazione, di ri­
cerca scientifica e di pesca; 

b) protezione e preservazione dell'am­
biente marino; 

e) sicurezza e salvaguardia della vita 
umana in mare. 

È vietata ai nazionali italiani ogni inde­
bita interferenza su attività condotte in ba­
se ad un permesso rilasciato ai sensi della 
presente legge o da uno Stato ohe assicuri 
la reciprocità. 

Art. 4. 

(Prospezione) 

La prospezione non richiede permessi. 
Essa però non può svolgersi in aree già 
oggetto di permessi di esplorazione o di col-
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tivazione qualora tenda al reperimento del­
le stesse risorse per cui i permessi di esplo­
razione o di coltivazione sono stati rila­
sciati. 

Art. 5. 

(Permessi rilasciati da Stati che assicurano 
la reciprocità) 

I nazionali italiani ohe domandano a Sta­
ti che assicurano la reciprocità ai sensi del­
l'articolo 16 permessi di esplorazione o di 
coltivazione sono tenuti a chiedere con­
temporaneamente al Ministero dell'indu­
stria, commercio e artigianato la registrazio­
ne della relativa domanda. 

Le attività svolte sono riconosciute ad 
ogni fine utile a far tempo dalla richiesta 
di registrazione o da una data anteriore 
qualora questa sia stata riconosciuta dallo 
Stato estero. 

Art. 6. 
(Partecipazione di nazionali 

in enti stranieri) 

L'obbligo di registrazione di cui all'arti­
colo precedente vale anche per i nazionali 
italiani che detengano una partecipazione 
rilevante, diretta o indiretta, in società, as­
sociazioni od altri enti stranieri. 

Le attività svolte ioti relazione alla parte­
cipazione di cui al precedente comma sono 
riconosciute ad ogni fine utile a far tempo 
dalla richiesta di registrazione o da una 
data anteriore qualora questa sia stata ri­
conosciuta alla società, associazione od en­
te dallo Stato estero. 

Art. 7. 

(Rilascio dei permessi) 

I permessi di esplorazione e di coltiva­
zione sono rilasciati dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, di 
concerto con lil Ministro degli affari este­
ri e con il Ministro della marina mercan­
tile, previa approvazione dei programmi di 
lavoro, sentito il Comitato tecnico consul-
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tivo per i fondi marini di cui all'articolo 17 
su tutti gli aspetti tecnici e finanziari rela­
tivi ai programmi stessi. 

I permessi possono essere negati quando 
il Ministro degli affari esteri ritenga che il 
loro rilascio possa arrecare grave nocumen­
to alle relazioni internazionali. 

Nel rilasciare i permessi si tiene conto: 

dell'esigenza che essi nel loro insieme 
non oltrepassino una superficie ragionevole 
tenuto conto degli interessi degli altri Stati; 

dell'esigenza di tutelare l'interesse na­
zionale ai rifornimenti di materie prime; 

dell'esigenza di promuovere lo svilup­
po delle tecnologie necessarie per lo sfrut­
tamento razionale dei fondi marini. 

II richiedente dei permessi deve possede­
re la capacità tecnica e finanziaria in rela­
zione alle esigenze di esplorazione o di col­
tivazione secondo i princìpi ed i fini indi­
cati nella presente legge. 

I permessi possono essere intestati a più 
nazionali italiani in possesso dei requisiti 
di cui al precedente comma, secondo le quo­
te indicate nella domanda di permesso. I 
contitolari sono solidalmente tenuti verso 
la pubblica amministrazione per gli obbli­
ghi attinenti all'esercizio delle attività di 
esplorazione ovvero di coltivazione e rispon­
dono parimenti dn via solidale anche nei 
confronti dei terzi. Tra i contitolari del per­
messo deve essere nominato un solo rap­
presentante comune per i rapporti con la 
pubblica amministrazione e con i terzi. 

Al titolare di un permesso di esplorazio­
ne è data priorità nel rilascio dei permessi 
di coltivazione relativi alla stessa area cui 
il permesso di esplorazione si riferisce te­
nuto conto dei risultati dell'esplorazione 
medesima. 

In caso idi concorso di domande per la 
stessa zona si tiene conto tra l'altro della 
razionalità e completezza del programma 
di lavoro, delle garanzie offerte per l'ese­
cuzione di detto programma, con partico­
lare riguardo alle esperienze acquisite nel 
settore. Sono considerate domande concor­
renti quelle presentate entro tre mesi dalla 
registrazione della prima domanda e che 
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si riferiscano ad aree interferenti con l'area 
della prima domanda per più del 30 per 
cento di tale area. 

Art. 8. 

(Durata dei permessi di esplorazione 
ed estensione dell'area) 

La durata iniziale del permesso di esplo­
razione deve essere tale da consentire la 
realizzazione del programma presentato e 
non può superare 10 anni, prorogabili per 
successivi trienni per giustificate esigenze. 

L'estensione dell'area oggetto del permes­
so di esplorazione è stabilita tenendo con­
to delle caratteristiche conosciute del sito 
e del programma dei lavori. 

Art. 9. 

(Durata dei permessi di coltivazione 
ed estensione dell'area) 

La durata del permesso di coltivazione 
deve essere compatibile con l'economia ge­
nerale del 'programma e non può superare 
25 anni, prorogabili per giustificate esi­
genze. 

L'estensione dell'area oggetto del permes­
so di coltivazione è stabilita in modo da 
consentire di razionale sfruttamento delle 
risorse minerali, tenuto conto delle caratte­
ristiche del giacimento da coltivare e delle 
tecniche disponibili. 

Art. 10. 

(Modifica e revoca dei permessi) 

Con le modalità di cui all'articolo 7 i per­
messi possono essere modificati o revocati 
qualora sia ritenuto necessario sulla base 
dell'evoluzione delle conoscenze tecniche e 
scientifiche o per motivi di interesse pub­
blico o per conformarli alle obbligazioni as­
sunte dal Governo italiano sul piano inter­
nazionale. I permessi .possono essere mo­
dificati anche a richiesta del titolare per 
validi motivi. 
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I permessi possono altresì essere modifi­
cati e revocati, con decreto del Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigiana­
to, di concerto con il Ministro degli affari 
esteri e con il Ministro della marina mer­
cantile, quando il Ministro degli affari este­
ri ritenga che la loro mancata modifica o 
il loro mantenimento possa recare grave 
nocumento alle relazioni internazionali. 

Art. 11. 

(Decadenza dai permessi) 

Con le modalità di cui all'articolo 7 il ti­
tolare del permesso è dichiarato decaduto, 
previa contestazione dei motivi e assegna­
zione di un congruo termine per le dedu­
zioni dell'interessato, quando: 

1) perde i requisiti soggettivi, tecnici 
e finanziari; 

2) non adempie agli obblighi derivanti 
dalla presente legge o imposti dai per­
messo; 

3) commette infrazioni gravi in mate­
ria di sicurezza, sanità, lavoro e tutela del­
l'ambiente; 

4) incorre in una grave inosservanza 
dei tempi e delle modalità indicati nel pro­
gramma dei lavori; 

5) cede il permesso senza esserne sta­
to regolarmente autorizzato; 

6) ritarda per oltre due anni il paga­
mento delle somme dovute, in relazione al­
la coltivazione, ai sensi dell'articolo 15. 

Art. 12. 

(Cessione e rinuncia) 

La cessione del permesso o di una sua 
quota è soggetta alla preventiva autorizza­
zione del Ministro del'industria, del com­
mercio e dell'artigianato, di concerto con 
il Ministro degli affari esteri e con il Mi­
nistro della marina mercantile, sentiti, ove 
del caso, i contitolari del permesso, e va­
lutata la capacità tecnica e finanziaria del 
cessionario. 
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La cessione che non sia stata preventiva­
mente autorizzata è nulla sia tra le parti 
sia nei confronti della pubblica amministra­
zione, salva l'applicazione dell'articolo 11. 

La rinuncia ai permessi deve essere ri­
chiesta dai titolari ed autorizzata dal Mini­
stro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, di concerto con il Ministro de­
gli affari esteri e con il Ministro della ma­
rina mercantile, sentito il Comitato tecnico 
consultivo per i fondi marini. 

Art. 13. 

(Obblighi dei titolari dei permessi) 

Fatti salvi gli obblighi derivanti dalla par­
tecipazione alla Comunità economica euro­
pea, i titolari di permessi di coltivazione 
sono tenuti ad utilizzare, per l'estrazione e 
le altre attività minerarie e di trattamento, 
nonché per il trasporto delle risorse estrat­
te, navi, galleggianti, istallazioni ed aero­
mobili battenti bandiera italiana o imma­
tricolati in Italia. 

Essi debbono altresì destinare in via 
prioritaria al mercato nazionale i prodotti 
ricavati, qualora la lavorazione dei mine­
rali estratti non venga effettuata in Italia. 

Alle disposizioni di cui al primo com­
ma si può derogare con provvedimento del 
Ministro della marina mercantile, di con­
certo con il Ministro degli affari esteri e 
con il Ministro dell'industria, del commer­
cio e dell'artigianato, ed alle disposizioni 
di cui al secondo comma con provvedimen­
to del Ministro dell'industria, del commer­
cio e dell'artigianato, di concerto con il 
Ministro degli affari esteri e con il Mini­
stro della marina mercantile, sentito in en­
trambi i casi il Comitato tecnico consul­
tivo per i fondi marini. 

Art. 14. 

(Vigilanza e controllo) 

La vigilanza e il controllo sulle attività 
previste dalla presente legge sono eserci­
tati dal Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato e dal Ministero 
della marina mercantile in relazione alle 
rispettive competenze. 
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Le spese per l'esercizio della vigilanza e 
del controllo sono a carico dei titolari dei 
permessi. 

Gli ingegneri del Corpo delle miniere, nonr 
che i funzionari del Ministero della marina 
mercantile che siano incaricati con decreto 
del Ministro ad esercitare la vigilanza e il 
controllo di cui al primo comma, sono uf­
ficiali di polizia giudiziaria ai fini della 
presente legge. 

Art. 15. 
(Oneri finanziari a carico dei titolari 

dei permessi) 

La richiesta di permesso di cui all'artico­
lo 7 deve essere accompagnata dal pagamen­
to di un diritto, da versare alla entrata del 
bilancio dello Stato, il cui ammontare e le 
relative modalità di versamento sono stabi­
liti dalle norme di attuazione di cui al suc­
cessivo articolo 21. 

Ai fini del contributo italiano ai paesi in 
via di sviluppo, il titolare del permesso di 
coltivazione ottenuto ai sensi della presente 
legge è tenuto a corrispondere allo Stato il 
3,75 per cento del valore medio di mercato 
del minerale estratto dai fondi marini. Per 
i minerali per cui manchi un valore di mer­
cato, con le norme di attuazione di cui al suc­
cessivo articolo 21 si determinano i criteri 
per stabilire un prelievo di valore equiva­
lente. 

Le somme relative ai versamenti effettua­
ti ai sensi del disposto di cui al precedente 
comma affluiscono ad apposito conto cor­
rente istituito presso la Tesoreria centrale 
dello Stato, dal quale verranno poi preleva­
te per essere destinate secondo le determi­
nazioni da assumere annualmente in sede di 
legge finanziaria. 

Art. 16. 
(Stati che assicurano la reciprocità) 

Ai fini della presente legge possono esse­
re riconosciuti come Stati che assicurano la 
reciprocità gli Stati in cui è in vigore una 
normativa che: 

a) disciplini l'esplorazione e la coltiva­
zione delle risorse minerali dei fondi marini 
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in modo equivalente nei fini e nei risultati 
a quello previsto dalla presente legge; 

b) riconosca i permessi conferiti ai sen­
si della presente legge; 

e) escluda il rilascio di permessi su aree 
oggetto in tutto o in parte di permessi rila­
sciati ai sensi della presente legge. 

La qualità di Stato che assicura la reci­
procità è riconosciuta dal Ministro degli af­
fari esteri sentiti il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato ed il Mi­
nistro della imarina mercantile a seguito del­
le necessarie intese con lo Stato interessato, 
a condizione che questo riconosca all'Italia 
la medesima qualità. 

Nelle intese di cui al precedente comma 
sarà perseguito il fine di salvaguardare gli 
interessi di cui all'articolo 13, primo e se­
condo comma, anche nei casi contemplati 
negli articoli 5 e 6. 

I permessi di esplorazione e di coltivazio­
ne rilasciati da uno Stato che assicura la re­
ciprocità sono considerati equipollenti a 
quelli rilasciati ai sensi della presente legge. 

Art. 17. 

(Comitato tecnico consultivo 
per i fondi marini) 

Per i pareri previsti nella presente legge 
è istituito presso il Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, che ne 
assicura la segreteria ed il funzionamento, 
il Comitato tecnico consultivo per i fondi 
marini, così composto: 

1) del presidente; 
2) di due rappresentanti del Ministero 

degli affari esteri; 
3) di due rappresentanti del Ministero 

dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato; 

4) di due rappresentanti del Ministero 
della marina mercantile; 

5) di due rappresentanti del Ministero 
del tesoro - Ragioneria generale dello Stato; 

6) di un rappresentante del Ministero 
della difesa; 

7) di un rappresentante del Ministero 
delle finanze; 
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8) di un rappresentante del Ministero 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica; 

9) di un rappresentante del Ministero 
delle partecipazioni statali; 

10) di un rappresentante del Ministro 
per il coordinamento della ricerca scienti­
fica e tecnologica; 

11) di quattro esperti nelle materie tec­
niche ed economiche. 

Il presidente del Comitato può chiamare 
a partecipare alle riunioni del Comitato 
esperti per specifiche materie. 

Il presidente del Comitato è nominato 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato d'intesa con 
il Ministro degli affari esteri. 

I membri di cui ai punti 2, 3, 4, 5, 6, 7, 
8, 9 e 10 sono designati dalle rispettive 
Amministrazioni. Gli esperti di cui al pun­
to 11 sono nominati dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. 

II Comitato dura in carica cinque anni. 
Con decreto del Ministro dell'industria, 

del commercio e dell'artigianato, di concer­
to con il Ministro del tesoro, sono determi­
nate le indennità spettanti al presidente e 
ai membri del Comitato. 

Il relativo onere fa carico allo stanzia­
mento iscritto al capitolo 1092 dello stato 
di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato per l'anno 
finanziario 1983 ed ai corrispondenti capi­
toli per gli anni successivi. 

Art. 18. 

(Registro) 

Presso il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato è istituito, nel­
l'ambito delle sue strutture, un registro in 
cui sono annotate: 

a) le domande di permessi presentate 
da nazionali italiani ed i permessi rilascia­
ti a nazionali italiani ai sensi della presen­
te legge nonché i provvedimenti relativi al­
la proroga, modifica, cessione, rinuncia, re­
voca e decadenza dei permessi stessi; 
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b) le domande di cui agli articoli 5 
e 6; 

e) le informazioni trasmesse dagli Sta­
ti che assicurano la reciprocità. 

Sono escluse dalla registrazione le infor­
mazioni di carattere riservato. 

Il registro è pubblico. 

Art. 19. 
(Sanzioni) 

Il cittadino italiano che svolge attività 
di esplorazione o di coltivazione senza il 
permesso di cui all'articolo 7 è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 
lire 25 milioni a lire 50 milioni. 

Il cittadino italiano che pone in atto at­
tività in contrasto con il disposto dell'ul­
timo comma dell'articolo 3 è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 
lire 10 milioni a lire 50 milioni. 

Le violazioni alle prescrizioni generali 
contenute nel regolamento di attuazione ed 
a quelle speciali contenute nel permesso 
sono punite con la sanzione amministrati­
va pecuniaria da lire 5 milioni a lire 50 
milioni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, se dalle violazioni previste nei com­
mi precedenti deriva pericolo per l'inco­
lumità o la salute delle persone ovvero un 
pericolo di danno grave di inquinamento 
dell'ambiente marino, il cittadino italiano 
è punito con la reclusione fino a 2 anni e 
con la multa da lire 10 milioni a lire 50 
milioni. 

Il cittadino italiano che, nello svolgimen­
to delle attività disciplinate dalla presente 
legge, arreca danno grave all'ambiente ma­
rino è punito con la reclusione da 1 a 3 an­
ni e con la multa da lire 20 milioni a lire 
100 milioni. 

Le disposizioni del presente articolo si 
applicano, indipendentemente dalla sua na­
zionalità, anche nei confronti del rappre­
sentante o del dipendente di una persona 
giuridica italiana o di un ente italiano pri­
vo di personalità giuridica o, comunque, 
di un imprenditore italiano che abbia agi­
to nell'esercizio delie proprie funziona o 
incombenze. 
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Art. 20. 

(Disposizioni finali) 

Le attività di esplorazione e di coltiva­
zione svolte in virtù dei permessi rilasciati 
ai sensi della presente legge sono conside­
rate, a tutti gli effetti, compresi quelli fi­
scali, come svolte in territorio italiano. 

Sono puniti secondo la legge italiana, 
ovunque commessi, i reati previsti dall'ar­
ticolo 19 e quelli comunque connessi con 
le attività disciplinate dalla presente legge. 

Le attività di coltivazione non potran­
no comunque avere inizio prima del 1° gen­
naio 1988. 

A decorrere dalla data in cui entrerà in 
vigore per l'Italia la convenzione interna­
zionale di cui all'articolo 1 non potranno 
più essere rilasciati permessi di esplorazio­
ne o di coltivazione ai sensi della presente 
legge. 

Art. 21. 
(Disposizioni di attuazione) 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro degli af­
fari esteri d'intesa con il Ministro dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato, 
con il Ministro della marina mercantile e 
con il Ministro del tesoro e, ove occorra, 
con gli altri Ministri interessati, sono ema­
nate le norme necessarie per l'attuazione 
della presente legge. 

Esse disciplinano, tra l'altro, le misure 
necessarie: 

per dare, agli Stati che assicurano la 
reciprocità, informazione delle domande di 
permessi e dei permessi rilasciati e per 
dare conoscenza delle informazioni tra­
smesse dagli Stati sopraindicati e che pos­
sono interessare i nazionali italiani; 

per l'applicazione della presente legge 
in relazione alle esigenze inerenti ai rap­
porti con gli Stati che assicurano la reci­
procità. 


